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AL 

UX. ANTONIO PANCRAQ 

«GIÀ GONFALONIERE IN CORTONA 
CHE CON ZELO INFATICABILI: 
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TANTO SI ADOPERÒ 
PER LA ISTITUZIONE DI QUESTE SCUOLE 
IN SEGNO DI GRATO ANIMO 
E DI REVERENTE AMICIZIA 
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Per desiderio del benemerito nostro Gonfa- 
loniere, e per debito del mio ufficio, dovendo io, 
in questa sera, preludere alle esercitazioni amma- 
estrativi in queste scuole Tecniche; non so dirvi 
«quanto mi gode V animo di trovarmi in mezzo di 
voi, o giovani egregi: e alla riverita presenza di 
tante cospicue persone, che ci offrono bella testi- 
monianza della carità del natio luogo coli' essersi 
qui condotte per darvi un generoso eccitamento alla 
buona riuscita nei vostri studi. K vorrei pure mani- 
festare la grata mia compiacenza ali onorevole Mu- 
nicipio, che, con provvido consiglio, ha statuito, e 
manterrà queste scuole. Imperocché non può la pa- 
tria, oggimai, compiere ufficio di più immediata uti- 
lità che partecipando a tutti gì" intelletti il pane della 
istruzione; dalla quale si opera quella sublime ri- 
generazione dello spirito, che, francando la parte 
che in noi è divina, forma la sola vera grandezza 
così deir individuo come delle nazioni. Nobilissima 
opera che dà la civiltà, e dà la Hbertà: libertà che 
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ed un certo fine, perde a tal segno la nobiltà pro- 
pria dell uomo, che di questa altro più non con- 
serva che 1 apparenza? Onde non è mai di se stes- 
so vero signore, ne può comandare alla memoria 
ed air attenzione, o fissare ad un punto voluto 
I irrequieta instabilità della fantasia: ma, servendo 
air-istinto ed alle passioni, tanfo più si avvicina 
alla natura dei bruti, quanto più si allontana da 
queir altezza a cui giungiamo con la educazione 
dell'animo e la cultura dell'intelletto dalle quali pro- 
cede r amore del vero e del bene, e la nobiltà 
della vita. La maggiore infelicità dell'uomo è Ter- 
rore, il quale è peggio dell'ignoranza; ma Y igno- 
ranza è gran male perchè è terreno dove si pianta 
1 errore. Tanto è vero che non può farsi separa- 
zione della bontà dalla sapienza, che le virtù sem- 
bravano a Socrate essere tutte scienze, e i vizi 
ignoranze. L'intelletto illustrato dal vero fa che 
s'accenda al bene la volontà: onde ne seguono, 
dietro la scorta del vero conosciuto e del bene in 
conformità di quello voluto, buone e belle le o- 
perazioni. Erra dunque chi dice essere i nobili 
studi e le arti gentili un puro ornamento e un di- 
letto dato alla vita. Noi dovremo invece chiamarli 
istrumenti non solo profittevoli ma necessari alla 
nostra perfezione, ed al nostro bene; e riguardar- 
ne il culto e l'amore come un dovere a noi pre- 
scritto da quello che, in luogo di crearci perfetti, 
ci creò perfettibili, acciocché fosse in nostro arbi- 
trio il meritare ricompense immortali. Il desiderio 
dì imparare nasce in noi dall' amore del vero che 
ha il suo principio nella idea dell' ordine eterno 
e del bene assoluto; cioè in quella medesima idea 
opde tutte le altre grandi e feconde idee si partono 
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e si diramano per dare al mondo la civiltà. Però, 
chi cerca di far contento tal desiderio adempie il 
volere d'Iddio, ed ubbidisce a una legge eterna. 

Nel passato governo, fra le miserie d infelici 
tempi, fra i dolori delle politiche umiliazioni, fra 
le grettezze di una vita senza patriottico scopo, 
la istruzione, questa luce benefica che, sgom- 
brando le tenebre della perniciosa ignoranza, ri- 
schiara le menti ingentilisce i cuori e li educa 
alla civiltà, era riserbata alle classi più privile- 
giate; mentre poche furono e troppo ineguali al 
bisogno le scuole elementari. Ma una età nuova 
è spuntata per noi. Le divise membra cT Italia si 
sono ravvicinate, si sono riunite in un corpo, che 
sarà bello e vigoroso, e tra breve compililo, se lo 
sostengano la virtù la concordia e il senno de- 
gF Italiani. Un principe guerriero di stirpe italiana 
e la più illustre di Europa, nato nel nostro suolo, 
parlante la nostra lingua, leale fra i tanti sper- 
giuri, surse sull urna dei liberi suffragi a ricevere 
il saluto di Re d Italia. E, fra gli altri benefizi, 
dei quali la Nazione in gran parte redenta e co- 
stituita va a lui debitrice, questo importantissimo 
ci largiva, che cioè la istruzione dovesse diffon- 
dersi e facilitarsi per ogni Comune e a tutte le 
classi dei cittadini: perchè la salute e la grandez- 
za della patria non la sola spada può mantenere 
e difendere; ma la luce degV intelletti, e forti studi 
richieggonsi a sì alta impresa. 

Nel sistema d' insegnamento che la legge 
vuole diffuso nei più cospicui comuni entrano le 
Scuole Tecniche: nel fondare o nel sussidiare le 
quali il Governo ebbe in mente di procurare una 
cultura generale ed utile alla più parte dei giovani; 
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al cui paragone tornano assai pochi quelli che di 
proposito si danno alii studi classici, ed ai quali 
' veramente si addicono tali studi, o che possono 
compierne il dispendioso tirocinio. Ond'è che T in- 
segnamento tecnico debbe riuscire ad una istru- 
zione comune della quale si giovino così le classi 
più agiate come il popolo minuto; e con questo 
rilevato vantaggio, ch'ella è diretta e modificata 
in guisa da predisporre 1 intelletto a qualunque 
varietà di applicazioni pratiche nei commerci, nel- 
T agricoltura, nella ingegneria, e nelle industrie fa- 
brili. A parecchie carriere poi di professioni e di 
pubblici uffici apre I adito questo insegnamento; 
e le aziende importantissime delle poste, dei te- 
legrafi, dei catasti, delle ferrovie, dei pesi e mi- 
sure, dei boschi divennero accessibili agli usciti 
da queste scuole. 

Ma voi di certo ora desiderale sapere qual sia, 
e di qual natura la istruzione che vi si vuole im- 
partire. 

Diceva un grande scrittore (*) che come il 
corpo ha due mani, colle quali si appropria 1 uso 
delle cose esteriori, così f intelletto ue ha tre: anzi 
sono più che mani, perchè gli servono e a conce- 
pire e a produrre. L intelletto che manca di una 
di queste tre è monco e tarpato; chi le possedesse 
perfette tutte tre sarebbe più che uomo, chi ha la 
perfezione di una delle tre è grande uomo e raro. 
Queste mani dell 1 intelletto, colle quali si nutre; e 
mediante le quali produce, sono Disegno, Calcolo, 
e Lingua, che costituiscono gran parte dell insegna- 
mento di queste scuole. Col disegno Y uomo intro- 

(*) Giordani Lettera a Caterina Franceschi Ferrucci 
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fluce nell'intelletto tutte le forine visibili, e divien 
potente non solo a rappresentarle, ma a modificarle. 
Col calcolo egli apprende e maneggia tutte le 
quantità; onde procede al di la del visibile, e si 
estende a tutto quello che può essere anche im- 
materialmente commensurabile. Colla lingua egli 
distende ancora più la sua potenzi*, perchè niuna 
«•osa è che la parola non possa rappresentare, co- 
me fosse cosa visibile e misurabile, benché alla 
potenza del disegno e del calcolo sfugga. La lin- 
gua poi fu sempre parte principalissima della esis- 
tenza di una nazione; e coloro che ne trascurano 
lo studio non amano la patria loro come dovreb- 
bero. E ciò con più ragione può dirsi di noi ita- 
liani; ai quali il cielo fè dono di un idoma bellis- 
simo sopra tutli, e che fù maestro al mondo di 
capienza e di civiltà. Chi arrivasse alla eccellenza 
del disegno sarebbe artista come Raffaello, Miche- 
langelo, Canova. Chi possedesse tutta la potenza 
del calcolo sarebbe scenziato. come Galileo e Ne- 
wton. Chi portasse alla perfezione I immenso uso 
della lingua, diviene scrittore come Cicerone o Li- 
vio, Boccaccio o Macchiavelli. Dunque nella cima 
di questi tre istrumenti dell intelletto sta il sommo 
della grandezza umana. Ma nei gradi più bassi 
bisogna pur che si trovi chiunque voi esser uomo 
e non bruto. E tanto più è uomo quanto più pos- 
siede di questa ricchezza: tanto meno lo è quanto 
più se ne trova povero. E siccome chi non può 
viver di rendita, vuol pure avere il pane quotidia- 
no; e il più o meno del disegno, del calcolo, della 
lingua costituiscono la ricchezza intellettuale del- 
I uomo: così occorre che nessuno debba essere 
escluso dal saperne una porzione necessaria al vi- 
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vere; e pik di mano in mano, secondo il posta 
che vaole o dee tenere nella società. 

Ne voi, o giovani egregi, per ispirarvi al sen- 
timento del bello nelle arti del disegno, come in queli- 
te della parola avete bisogno di uscire dalla storia 
di questa vostra città. La quale, ( tacendo pure 
dell arte etnisca ) ebbe nel secolo decimosesto ui* 
sommo Pittore in Luca Signorelli, che, al dire del 
Vasari, col fondamento del disegno, e con la grazia 
dell invenzione aperse alla maggior parte degli ar- 
tefici la via air ultima perfezione: e, nella fine def 
mondo, istoriata nel Duomo di Orvieto, dette a Mi- 
chelangiolo I idea del famoso giudizio. E quivi, nefa 
secolo decimosetlimo ebbe i nateli altro illustre pit- 
tore Pietro Berrettini : e fìi difetto più del gusto cor- 
rotta del suo secolo, che del suo grande vivacissima 
ingegno se esagerò coli artificio della composizione, 
e coli arditezza delle figure. La Storia civile e let- 
teraria d'Italia dee poi rammentare con distinzione 
molti uomini d ingegno nelle lettere e nelle scienze 
che ha dati Cortona. E, tra questi, quasi ultimo dì 
tempo, e forse primo di merito Francesco Benedetti, 
generoso intelletto che, ispirato dall' aura sacra del- 
la poesia, ed educato alla scuola civile di Dante fece 
segno ai suoi pensieri e ai suoi scritti V italico ri- 
sorgimento, e sciolse il suo canto all' ara della li- 
bertà . Nato popolano visse sempre nella indigenza; 
ne mai si curvò alla propria fortuna, ma sempre a 
quella della patria ; per amor della quale incontrò 
un miserando fine nel fiore degli anni. E sebbene 
molto facesse, comparativamente alla breve e tra- 
vagliosa sua esistenza, molto più poteva aspettarsi 
da lui se avesse potuto condurre men tristi giorni, 
onde dare alle opere sue quella perfezione eh' ei 
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Vivamente sentiva, e sovente raggiunse. Comunque, 
parecchie delle di lui liriche debbono essere ascrit- 
te fra le migliori della nostra letteratura: e le di 
lui Tragedie son tali da meritargli un più che me 
diocre seggio tra i nazionali scrittori. Le di lui os 
sa altrove inonorate si giacciono, e la sua patria 
finn ha neppure un sasso che lo rammenti. Deh 
sorga fra voi, o signori, un qualcheduno che si ado- 
peri affinchè Cortona paghi una volta il debito di 
riconoscenza all' ingegno e alia virtù di questo 
sventurato suo figlio; dall' esempio del quale po- 
trete apprendere, o giovani, quanto nobil cosa sia 
contentarsi di poco e operar molto. 

Formerà poi parte dell' insegnamento di qtic 
sie scuole lo studio delle principali vicende della 
sloria d'Italia: nel percorrere le quali vi sentirete 
presi di maggiore affetto per te patria nostra, tea- 
tro di glorie privilegiate e di grandi sventure; che, 
tre volte risuscitata delle proprie ruine, tre volte 
diffuse pel mondo la civiltà. O italiani, (gridava 
Ugo Foscolo ) , niun popolo, più di voi, può mos- 
trare ne più calamità da compiangere, ne più errori 
da evitare, ne più virtù che vì facciano rispettare, 
ne più grandi anime degne di essere liberate dall'o- 
blivione da chiunque di noi sa che si deve amare e 
difendere e onorare la terra che fù nutrice ai nostri 
padri ed a noi, e che darà pace e memoria alle nos- 
tre ceneri. La Storia, studiando il passato ed evo- 
candone le memorie ad ammaestramento del pre- 
sente, è la precipua generatrice nelle menti ancor 
vergini di quegli elementi su cui l 1 educazione na- 
zionale può solo trovar solida base. E poiché un 
popolo tanto più sente la propria dignità, quanto 
è più lungo iJ tempo a cui dilata la sua storia; noi 
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w avremo in questo da sollevare 1 animo nostro; poi- 

* che I Italia, sola fra le nazioni di Europa, avendo 
k avute tre civiltà, essa sola ha pure tre storie T an- 
'» t/chissima, 1 antica, e la moderna. E dovendo io, 
" nella mia pochezza, esservi di guida in questa par- 
to le dei vostri studi, mi piace accennarvi come, se- 
^ guendo le traccio dell' illustre Cesare Balbo, divi- 
4' deremo il nostro corso in otto parti. Nella prima, 
' parlando dei popoli primitivi, discorreremo le qaat- 
; Irò immigrazioni che cominciano dai Tirreni e ter- 

* minano con i Galli. Nella seconda vedremo la storia 

* di Roma, e la stupenda grandezza cui seppe giun- 
gere quel popolo classico colf elemento morale del 
patrio eroismo e della virtù pubblica, e colf amore 

i della gloria nazionale. Saranno soggetlo della parte 
' terza gì imperatori romani, che costituiscono un e- 
poca di sfacciata tirannia e di schifosa servitù, ove 
quasi tutto fù ozio e vizi e corruzione; nella quale 
peraltro ebbe luogo il più gran fatto del genere 
umano, il sorgere, cioè, dapprima oscuro, poi a 
un tratto splendidissimo del cristianesimo, che sol- 
le vossi tra le rovine dell' imperio, e diè principio 
[ a una società nuova e rifatta. Dei barbari invasori 
f dell' impero romano vedremo, nella parte quarta, 
l la storia le istituzioni le leggi i costumi; e quivi pu- 
I re non troveremo quasi nulla di bello, salvo forse 
Y il breve regno di Teodorico, che parea dovesse es- 
| ser gran fondatore della nazione italiana. Sarà ar- 
gomento della parte quinta la restaurazione del- 
l' impero occidentale per opera di Carlomagno e dei 
saoi discendenti e successori: e questa fù la peg- 
giore, la più corrotta età della nostra istoria, perchè 
gli stranieri furono anteposti ai nazionali, e da Ot- 
tone in poi, salvo brevi eccezioni, la corona ferrea 



Digitized by Google 



u 

«ri Italia o di Lombardia rimase tedesca. Sludie- 
remo, nella parte sesta, il primo nascimento e io 
sviluppo dei nostri comuni; e potremo in essa con- 
templare il popolo italiano risorto a nuova splen- 
didissima vita nelle lettere nelle scienze, nei com- 
merci nelle industrie, nelle prime guerre <tella sua 
libertà, e forse nei primi pensieri della sua indi- 
pendenza. La quale poi, dopo «quattro secoli di 
preponderanze straniere, «he discorreremo nella 
settima parte, vedremo uscir trionfante dalle di- 
scordie, dalle sventure, dalle vergogne degl'ita- 
liani combattenti tutti per quella idea che scaldò 
il cuore di Danle, e si rifece poi viva nella mente 
del Machiavelli: per quella sacra idea di unità 
e d' indipendenza, divenuta ormai affetto di tutti, 
per la quale un re sventurato combattè a Nova- 
ra e morì a Oporto, e un altro re magnanimo e 
vincitore vendicò gloriosamente a Palestro e a S. 
Martino la nazione ed il padre. 

Allo studio della storia darà il necessario sus- 
sidio quello della Geografia: e perchè non vi sia- 
no affatto ignoti i grandi fenomeni della natura, 
«vi saranno successivamente insegnati anco gli eie- i 
menti di Fisico-chimica, entro quei limiti che per- 
metta la opportunità, e il bisogno dimandi. A que- ; 
ste discipline si unisce poi 1 idioma francese, per- ; 
che lingua universale, e doviziosa di opere belle. 

Monca peraltro e imperfetta sarebbe quella 
istruzione la quale tendesse unicamente ad illumi- 
nare la ragione ed adornarla di utili cognizioni, 
senza unirvi ancor quella che più propriamente si 
dirige alia volontà, e da cui si apprende ciò che 
dobbiamo a Dio, a noi stessi, e agli altri, e a 
di venire uomini virtuosi e dabbene. E però, fra 
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tulle le discipline che vi saranno insegnate, quel- 
la per fermo sarà la più utile che vi ammaestre- 
rà a porre costantemente i vostri dritti in armo- 
nia coi vostri doveri; ad usare saviamente di quel- 
li e coscenziosamente adempiere a questi; e che, 
per cotal guisa, vi renderà ottimi cittadini. 

Norma poi e principio di ogni sapere sarà, 
pure in queste scuole, la religione, senza la quale 
non potrebb esservi mai ne educazione equabile, 
ne istruzione potente. La religione è fonte di ogni 
virtù, freno ella sola alle insane voglie, purezza 
degli affetti gentili, saldezza dei forti, vincolo soa- 
ve delle famiglie, sostegno delle nazioni, guida 
e difesa di libertà. Raminghi fra una terra di af- 
fanno e un cielo di speranze, dovunque noi ci 
volgiamo, si fa sentire il bisogno di essa. Cercale 
di studiarne con amore le dottrine, e di seguirle; 
che spoglia delle umane questioni, e pura e santa 
quale ci venne dal Divino Maestro, sarà T aiuto e 
il conforto più grande della vostra vita; e, come 
benedisse il primo vostro sorriso, spargerà di con- 
solazione la vostra agonia. , 

Ed ecco fornito il quadro delli sludi che do- 
vrete percorrere nel triennio, in che si compie 
T Insegnamento delle scuole tecniche. 

Bensì poco degno, ed anche inetto a presie- 
dervi e ad ammaestrarvi giudicherete me, che 
passai gli anni migliori della vita iu altre ed op- 
poste occupazioni: e, mentre son profano in mol- 
te disciplina che devono esservi insegnate, nep- 
pure ebbi mai T animo alla professione delle let- 
tere; le quali se care mi furono e desiderate, m 
o* era più che nulla invaghito al dileito che per 
se ne promettono, e non per altro assegnamene 
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€ disegno; e rapito dalla brama di un farmaco e 
di un ozio men vergognoso alla mia naturale ma- 
linconia. Però nell'ardua prova mi conforterà, lo 
spero, la vostra benevolenza; mentre darò opera 
incessante a mostrarmi non indegno e non ingrato 
della fiducia che fù in me riposta. 

Li studi ai quali siamo per darci richiedono 
mente capace e volenterosa di ricevere la verità , 
e cuore ben disposto ad intenderla; richiedono as- 
siduità di attenzione, e non isvogliatezza o lan- 
guore. È legge universale del mondo che ogni 
pregio, ogni acquisto, ogni giocondità durevole 
sia opera di travaglio. Lo studiare porta fatica, 
perchè è una spezie di pugna, dovendo noi com- 
battere coi pensieri altrui per addentrarci in essi 
ed appropriarceli: ma questa fatica è sommamente 
fruttifera. Imperocché Y attività dello spirito, e l'e- 
sercizio incessante delle proprie facoltà, indirizzate 
a un fine nobile e grande, qual si è la cognizione 
del vero, e il bene dei nostri simili, è la mag- 
gior consolazione che Y uomo possa promettersi 
in questa vita. Godere e operare sono sinonimi 
quaggiù; e quanto è maggiore la forza e la vi- 
goria che si mette nelle azioni, tanto è più vivo 
il diletto che se ne ritrae. La fermezza della vo- 
lontà vi farà vincere e superare ogni ostacolo. 
Volli, volli, e fortemente volli diceva di se stesso 
f Alfieri, narrando in qual modo, vinta per gli 
assidui studi la lunga ignoranza, di ozioso e spen- 
sierato giovane, eh' era in prima, divenne grande 
poeta e maestro di alti pensieri air Italia maravi- 
gliata. Però volere, e fortemente volere, dovete 
anche voi, se aspirate a farvi valenti ed utili cit- 
tadini . 
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L' Italia, non tanto perchè centro della ope- 
rosità raccolta intorno al Mediterraneo, ma perchè 
operosissima in quella operosità, ebbe già t impe- 
rio materiale del mondo antico. Essa, di nuovo 
centro, di nuova operosissima nella operosità del 
medio evo, ebbe 1 imperio intellettuale di esso. 
Nei secoli a noi più vicini T operosità si traslocò 
dalle regioni meridionali alle settentrionali dell' Eu- 
ropa, e T Italia inoperosa perdette ogni sorta d' im- 
perio . Ma r ora è giunta nella quale 1' operosità 
è richiamata in Italia; ed essa non mancherà ai 
suoi destini, e tornerà a farsi grande e potente. In 
questo maraviglioso moto di avvenimenti; in que- 
sta vita nuova che i cangiati tempi hanno risve- 
gliato tra noi, guai agl'infingardi! Chi per tempo 
non si adopera e non si affatica tenterà poi in- 
vano afferrarsi al carro fuggente della fortuna. 
Voi, o giovani egregi, apparecchiatevi a correre il 
nobile arringo che vi si apre dinanzi; e vi ac- 
cenda I 1 animo il considerare che un epoca più 
gloriosa di questa, e più propizia alle fatiche dei 
volenterosi, non ricorda certo la nostra storia. Pro- 
fittatene; e allo amore dei cari parenti, alle cu- 
re del Governo e del Municipio, agi' intendimenti 
di chi vi ammaestrerà con affetto rispondete con 
grato animo, e con zelo amorevole: e le fatiche 
che dovrete durare neir educar V intelletto vi riu- 
sciranno gradite, se vi sorrida il pensiero che, so- 
lamente per quelle, potrete giungere alla meta de- 
siderata. 
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